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    Al romanzo è associata una "COLONNA SONORA", al fine di rendere più gradevole e completa la narrazione.
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    IL PROGETTO ATLANTIS




     




    Agosto 1946. Ernst von Wartenstein, archeologo tedesco, riceve la visita dell'amico e collega Marcus Grüber nella sua tenuta di Ettenhausen in Baviera, dove ormai si nasconde da mesi in un bunker segreto costruito nelle fondamenta dell'abitazione. Anni prima, durante una spedizione in Sud America per cercare di recuperare il famoso tesoro perduto degli Incas, i due archeologi avevano trovato qualcos'altro che aveva a che fare con il tesoro stesso e che avrebbe potuto cambiare per sempre le sorti del nostro pianeta. Consci del fatto che quella scoperta avrebbe regalato a Hitler la vittoria e il dominio assoluto, erano fuggiti mantenendo il segreto assoluto su ciò che avevano scoperto.




    Marcus cerca di convincere Ernst a emigrare con lui in Brasile per scampare alla cattura da parte degli alleati e alla vendetta degli ex nazisti da loro traditi, ma l'amico rifiuta: pochi giorni prima un misterioso quipu inca è stato trovato in Polonia e lui vuole assolutamente vederlo. L'oggetto potrebbe celare qualcosa d'inestimabile valore, tale da scatenare una nuova guerra ed Ernst vuole assicurarsi, per il bene del mondo intero, che nessuno interpreti correttamente l'enigma del quipu. Pur sapendo di andare incontro a morte certa, perciò, decide di rimanere e affida la moglie e il figlioletto all'amico.




    Sessant'anni dopo sette studenti di archeologia vengono selezionati per un programma di scambio culturale, Il Progetto Atlantis, diretto e finanziato dal famigerato professor Ludwig von Wartenstein (il figlio di Ernst), da molti considerato il più grande archeologo vivente. I vincitori della borsa di studio sono Geneviève, una ragazza francese dal carattere forte e spigoloso che è rimasta orfana da bambina a causa di un incidente stradale, Kike, un ragazzo spagnolo con la faccia da bambino e gli ormoni sempre alle stelle, Sami, un ragazzo prodigio finlandese con una laurea in ingegneria alle spalle e una passione smisurata per la musica, Rika, una studentessa modello greca dalle umili origini, Miro, un ragazzone ucraino di oltre due metri dal carattere timido e introverso, Lola, una studentessa olandese dalle eccellenti capacità analitiche, e infine Corrado, un ragazzo italiano tranquillo e pacato che non sa ancora di possedere qualità eccezionali.




    Dopo un primo incontro all'università di Mainz, dove Wartenstein insegna, il Professore invita a sorpresa i ragazzi nella sua tenuta di Ettenhausen per un periodo di apprendistato. Una volta lì, però, dopo una sola lezione l'uomo riferisce che l'apprendistato proseguirà altrove e che saranno mandati "sul campo" insieme ai suoi tre assistenti, ovvero Rudi Foster, René Minze ed Electra von Wartenstein, sua figlia, da poco sposata con Foster. Rika, Geneviève e Kike partono insieme a Electra per l'isola di Sao Miguel nelle Azzorre e successivamente si recheranno in Egitto. Sami e Miro partono da soli per raggiungere Foster nel sito preistorico di Bayanzag in Mongolia. Lola e Corrado vanno invece sull'Isola di Pasqua assieme a René Minze.




    La sera prima di partire i ragazzi si avventurano di nascosto fra le stanze della tenuta e fanno due scoperte sconcertanti: la prima è che una certa Brown&Seed Corporation ha finanziato con tre milioni di dollari il Progetto Atlantis e la seconda è che Wartenstein è malato terminale di cancro e che da tempo è in cura in una clinica di Ginevra per sopravvivere. Credono perciò che i continui cambi di programma siano la conseguenza dello stato precario di salute del Professore, che si trova spesso costretto a seguire dei cicli di chemioterapia intensiva.




    Nei giorni che seguono, tuttavia, accadono alcuni fatti che iniziano a far dubitare i ragazzi su quale sia lo scopo reale del Progetto Atlantis. In particolare sull'Isola di Pasqua i tre s'imbattono in una "strana" equipe archeologica americana che utilizza apparecchiature ultratecnologiche e che Corrado capirà più tardi appartenere proprio alla Brown&Seed Corporation. Ma è nulla rispetto a quello che capita a Miro e Sami. I due all'aeroporto di Ulan-Bator non trovano Foster ad attenderli, ma un certo Leukermann, un fisico che dice di lavorare per Wartenstein. Riferisce inoltre che il programma è cambiato e che si stanno dirigendo in Corea del Nord a Chasong, dove è stato aperto un nuovo sito archeologico e dove Foster li sta aspettando. Il luogo assomiglia a un campo di concentramento con tanto di filo spinato e centinaia di soldati armati che pattugliano l'area. Dopo una settimana di scavo e catalogazione dei reperti ossei (il sito è preistorico), i ragazzi si rendono conto che Foster sta facendo il doppio gioco e che gli nasconde la presenza di una caverna dove soltanto lui, Leukermann e i militari coreani possono accedervi. Spinti dalla curiosità, una notte i due si avventurano nella zona "proibita" e intravedono all'interno dello scavo una gigantesca sfera nera, prima di essere scoperti, picchiati e arrestati dai soldati.




    Al loro ritorno, mosso dal senso di colpa per essersi servito dei ragazzi, Wartenstein confessa che il Progetto Atlantis è un diversivo da lui ideato per confondere e sviare i suoi nemici. Prima di procedere con il racconto di tutto ciò che i ragazzi ancora non sanno, Wartenstein consegna a ciascuno di loro due buste da lettera: in una c'è il biglietto per tornare a casa e nell'altra quello per raggiungere la prossima destinazione. Rivelerà i suoi segreti soltanto a coloro che accetteranno di restare con lui e di entrare a far parte della sua equipe. I ragazzi accettano e Wartenstein racconta tutta la storia, ovvero da quando suo padre era fuggito dal Sud America come disertore.




    Molti paesi agli inizi del novecento non ufficialmente avevano dato il via alle ricerche di Atlantide: la prospettiva di rinvenire i resti di un'antica civiltà evoluta aveva dato vita a una nuova corsa all'oro, dove l'oro erano il progresso e la tecnologia per il dominio del mondo intero. Durante la seconda guerra mondiale Ernst aveva ritrovato in Bolivia un bassorilievo che parlava di sette quipu sacri, custodi (forse) del mistero del continente perduto. Nessuno aveva mai rinvenuto quei codici e lui, scosso dalle brutalità della guerra ed estraneo all'ideologia nazista, aveva tenuto segreta la scoperta, contribuendo alla sconfitta di Hitler. Al termine del conflitto, però, il ritrovamento di uno dei sette quipu aveva costretto Ernst a uscire allo scoperto per anticipare i suoi nemici. Mentre il piccolo Ludwig partiva per il Brasile insieme a Marcus, suo padre decifrava il codice e moriva con questo segreto che era riuscito però sapientemente a criptare in una lettera che aveva spedito al figlio prima di essere assassinato. Ernst aveva scoperto che la chiave di tutto non era l'antico codice, bensì la pelle che lo avvolgeva.




    Tornato in Europa qualche anno più tardi, il giovane Wartenstein aveva scoperto infatti che la pelle aveva ben 30.000 anni e che era la porzione di un'antichissima mappa geografica che riportava la localizzazione esatta delle antiche comunità atlantidee. Nessun altro in quegli anni aveva dato importanza all'involucro del quipu e, come voleva Ernst, il segreto di Atlantide era rimasto inviolato.




    E così, grazie all'antica mappa inca, il Professore aveva rinvenuto in Madagascar qualcosa di sensazionale. Non i resti di un'antica città, come aveva ipotizzato, ma uno strano congegno (lo stesso che in parte avevano scorto i ragazzi in Corea): due sfere metalliche ai lati capaci di generare un forte campo magnetico e una vitrea al centro che inglobava un disco gremito di caratteri fino ad allora sconosciuti. Ipotizzando la presenza di altri congegni come quello, aveva catalogato successivamente tutte le discontinuità magnetiche del pianeta con l'aiuto della dottoressa Leukermann (madre di Oliver e dottoressa in fisica come suo figlio). Parimenti era riuscito a interpretare la nuova scrittura, anche se non era stato in grado di dare un senso compiuto all'iscrizione sul disco.




    Avvicinato dagli uomini della CIA alla fine degli anni settanta (i russi e gli americani erano gli unici che avevano proseguito le ricerche di Atlantide anche dopo la guerra), Wartenstein aveva accettato di collaborare con loro per paura di vendette e ritorsioni, ma segretamente aveva portato avanti le proprie ricerche, fornendo in cambio notizie false e risultati sbagliati. Di conseguenza gli americani, non fidandosi di lui, avevano iniziato a spiarlo, impedendogli ogni mossa.




    Tutto era immobile ormai da anni, quando durante i primi giorni del Progetto Atlantis una nuova “anomalia magnetica” era stata individuata in Corea del Nord e, grazie alla difficoltà per gli uomini della CIA di muoversi in un paese ostile, Foster e Leukermann erano riusciti a portare alla luce un nuovo congegno identico a quello rinvenuto dal professor Wartenstein anni prima in Madagascar.




    Perciò, alla luce dei fatti, il nuovo piano di Wartenstein è quello di andare a Roma, dove è stato invitato a una conferenza, con l'intento di ripartire di nascosto la notte prima per raggiungere Foster e Leukermann in Corea e cercare di comprendere quale sia il reale funzionamento del congegno misterioso. Il compito dei ragazzi, Minze ed Electra sarà perciò quello di confondere gli uomini della CIA per permettere al Professore di giungere a destinazione.




     




     




  




  

    LA CIVILTÀ PERDUTA




     




    Come da copione, appena arrivati a Roma, il Professore riparte di nascosto durante la notte mentre gli altri la mattina seguente si recano alla conferenza, dove Miro si accorge che un individuo li sta seguendo. Dice di averlo visto già la sera prima dalla finestra della sua camera che incontrava un'altra persona nel retro dell'hotel. Allora Sami convince gli altri tre ragazzi a intraprendere per la notte successiva una vera e propria azione di spionaggio volta a conoscere quali siano i piani segreti della CIA, ma l'individuo non cade nel tranello e per poco il finlandese non ci rimette la vita, salvato in extremis da Miro e Kike. Il giorno successivo, tentando di riparare le cuffie per la musica rimaste danneggiate durante la colluttazione, Sami estrae i magneti trasduttori e, così facendo, si rende conto che il congegno di Chasong funziona in modo analogo. Questo significa che, se Leukermann, Foster e Wartenstein dovessero spostare la sfera più piccola dalla posizione originaria, il messaggio "magnetico" incisovi all'interno andrebbe irrimediabilmente perduto.




    Grazie all'astuzia di Corrado, il finlandese riesce a seminare gli agenti della CIA all'aeroporto e a separarsi dal resto del gruppo per raggiungere Chasong. Con l'aiuto del ragazzo, Wartenstein e compagni scopriranno che la parte del disco piena di simboli altro non è che un traduttore, dove a ciascun simbolo è associato un ultrasuono, e che sul retro è stato inciso magneticamente il "vero" messaggio criptato che stanno cercando. Questa strana scrittura fatta di simboli e ultrasuoni mostra a Wartenstein e compagni quale fosse la vera natura degli atlantidei: non esseri umani come pensavano, ma un'antichissima forma evoluta e ormai estinta di chirotteri giganti. Il messaggio, che indica dove si trova l'Ultima Atlantide (ovvero il luogo dove si era rifugiata l'ultima comunità prima della presunta estinzione) e che era rivolto a tutti gli atlantidei superstiti sperduti per le terre emerse del pianeta, recita "Atlantide si trova vicino all'acqua; la porta di Atlantide è situata in un complesso di forma triangolare dove tre uomini valorosi guardano la Piramide del Sole".




    Wartenstein è convinto che si tratti di Teotihuacan in Messico, ma stavolta né lui né i suoi assistenti possono recarsi lì per paura di portare a dama anche i loro nemici. Decide quindi di invertire i ruoli e manda i ragazzi con Leukermann e il suo speleologo di fiducia Barry sul posto, mentre loro altri stavolta faranno da esca per depistare le spie. Nel frattempo Sami e Leukermann hanno creato un apparecchio capace di captare e tradurre simultaneamente qualsiasi messaggio ultrasonico lasciato dagli atlantidei. Una volta lì, però, i ragazzi non trovano nulla.




    Sempre più convinto che il luogo sia sbagliato, una mattina Corrado ha una folgorazione e capisce che il messaggio era stato tradotto erroneamente (colpa di un simbolo male interpretato) e che in realtà "Atlantide si trova vicino all'acqua; la porta di Atlantide è situata su un'isola di forma triangolare dove tre uomini di pietra guardano il vulcano". Evidente è il riferimento all'Isola di Pasqua: il messaggio dice che esistono tre moai che guardano nello stesso punto, ovvero l'accesso alla città di Atlantide.




    Trovato il punto di partenza per raggiungere l'Ultima Atlantide, però, Wartenstein decide a sorpresa di interrompere le ricerche e di congedare tutti perché trascorrano le festività natalizie con le rispettive famiglie. In realtà il Professore utilizzerà quel poco tempo per organizzare la spedizione. Alla vigilia di Natale, infatti, Corrado riceve una lettera con gli auguri di Wartenstein e una prevendita per una rappresentazione teatrale. Giunto lì incontra un uomo misterioso che gli consegna documenti falsi e soldi: egli è soltanto il primo di numerosi contatti ai quali il Professore sta facendo affidamento per recuperare tutti i suoi uomini.




    Il 13 gennaio finalmente si ritrovano tutti sull'isola pronti per una nuova avventura, ma Wartenstein alla fine, su consiglio di Barry, preferisce non portare i ragazzi a causa della pericolosità del cunicolo dove dovranno addentrarsi. Tuttavia, pochi giorni dopo la partenza degli altri, i ragazzi s'imbattono nella stessa spia che avevano incontrato a Roma, intenta stavolta a frugare in casa loro. Riescono nuovamente a mettere KO il militare (stavolta merito di Geneviève), ma si rendono conto che non possono più restare lì: la CIA ormai li ha trovati e farà di tutto per sapere dove si trova Wartenstein. L'unico luogo sicuro per loro e per il segreto che conservano è proprio nelle viscere della Terra e decidono così di avventurarsi nei cunicoli sulle tracce dei loro amici partiti pochi giorni prima.




    Sottoterra, però, i ragazzi si perdono e cadono in un crepaccio, precipitando dentro un lago sotterraneo. Lì con sommo stupore trovano i resti della famosa spedizione di Graff che agli inizi del novecento si era avventurata nei cunicoli sotterranei dell'isola senza più fare ritorno: sul diario dell'archeologo inglese i ragazzi scoprono che Graff aveva raggiunto Atlantide e che era morto mentre tentava di tornare in superficie. Dopo aver camminato per giorni sotto il fondale oceanico, grazie agli appunti contenuti nel diario, i ragazzi raggiungono le rovine della città di Atlantide, un gioiello di tecnologia avanzata che ancora funziona in ogni sua componente grazie alla riserva di energia illimitata di cui dispone, ovvero le sorgenti di acqua calda.




    Dopo aver trovato Wartenstein e gli altri, i ragazzi scoprono che c'è un'altra caverna sopra quella che ospita la città e che in essa ci sono due navicelle poste su altrettante rampe di lancio che terminano contro dei portelli metallici sulla parete interna della grotta. Le due navicelle sono diverse: la prima è a misura di atlantideo con postazioni e comandi capovolti, ma la seconda è stranamente a misura d'uomo. Per errore Kike tocca un comando e aziona un ologramma che racconta ai ragazzi la storia della Terra e il motivo per il quale il popolo di Atlantide abbia deciso di abbandonarla millenni prima, ovvero a causa di un'invasione aliena. Come segno di amicizia gli atlantidei avevano lasciato agli esseri umani la navicella sulla quale si trovavano in quel momento, per poter anche loro riprodurre un giorno la tecnologia adatta a compiere viaggi interstellari.




    Studiando ogni centimetro della navicella che, interrogato con il lettore ultrasonico, rivela ogni suo funzionamento (come se avesse le istruzioni incorporate), Sami e Oliver capiscono che può viaggiare a velocità maggiori di quelle della luce sfruttando l'antimateria come cavallo trainante e che è altresì in grado di conservare i corpi dei passeggeri in stato d'ibernazione per tutta la durata del viaggio. Scoprono anche che il velivolo ha una rotta preimpostata per il luogo che molto probabilmente corrisponde al pianeta dove sono migrati gli atlantidei millenni prima.




    Entusiasti e al tempo stesso sconvolti per quanto hanno appena scoperto, mentre stanno preparando i bagagli per tornare in superficie, vengono accerchiati dagli uomini della CIA. Barry è in realtà un agente segreto rimasto in incognito per anni ed è stato proprio lui a portarli lì, grazie ai segni di vernice fosforescente che aveva appositamente lasciato lungo il percorso. L'ordine dato agli agenti americani non è quello di appropriarsi della tecnologia di Atlantide ma di distruggere ogni cosa per paura che possa sconvolgere gli equilibri economici mondiali. Minata la struttura con gli esplosivi, Wartenstein e compagni vengono legati e lasciati lì a morire, perché testimoni scomodi, nonostante Barry faccia il possibile per convincere il suo superiore a risparmiarli. A quel punto, l'amico che li aveva traditi torna indietro e li libera, anche se per farlo è costretto a eliminare alcuni suoi colleghi e resta persino ferito. Insieme cercano di tornare in superficie attraverso i cunicoli ma vengono scoperti. Gli agenti rimasti a sistemare le ultime cariche sparano contro di loro e Wartenstein salva la vita a Oliver, usando il proprio corpo come scudo. Mentre le gallerie franano sotto i colpi delle granate, tenendoli ormai in trappola, il Professore morente confessa di essere proprio il padre di Oliver e suggerisce di prendere la navicella per uscire di lì. Con la morte del Professore nel cuore risalgono in cima alla città sospesa un istante prima che le granate la facciano esplodere tutto ma, mentre cercano di raggiungere la navicella, un crollo separa il gruppo in due parti, costringendo i primi (Jonathan, Oliver, René, Lola, Miro e Geneviève) a prendere l'altra navicella, quella costruita a misura di atlantideo.




    I due velivoli futuristici riescono in ogni caso a riportare i dodici superstiti in superficie prima che la caverna crolli del tutto ma, una volta fuori dall'acqua, si dimostrano totalmente ingovernabili. A peggiorare le cose ci pensa una portaerei ormeggiata a largo dell'isola che li classifica come "oggetti volanti non identificati" e invia i suoi aerei da caccia per abbatterli. Ormai spacciati, per sfuggire al fuoco nemico non hanno altra scelta che attivare la guida interstellare.




    Prima di azionare la procedura, soltanto Corrado scorge una terza navicella (pilotata questa con maestria) sbucare dalle nuvole e attaccare i caccia con il chiaro intento di aiutarli. Sono secondi di vitale importanza che permettono loro di entrare nelle capsule ibernanti e lanciarsi nell'iperspazio con successo.
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    L'urgenza della necessità ha stimolato i loro intelletti, aguzzato le loro facoltà e indurito i loro cuori.




    (H. G. Wells, La Guerra dei Mondi, 1897)




     




  




  

    1. IL GIORNO ZERO




     




     




    In un luogo imprecisato…




     




     




    Quella mattina la prima cosa che notò il giovane allevatore fu che faceva molto più freddo del solito.




    Un freddo pungente e un vento costante e tagliente che soffiava da ovest verso est.




     




    Tirò su la veste bianca e annodò la parte superiore stretta attorno al collo. Così facendo, scoprì i polpacci nudi e i piedi avvolti nei calzari di cuoio consumati da chissà quante transumanze, ma salvò la gola. Ammalarsi non è uno scherzo per quelli come lui, perché un'influenza da quelle parti può trascinarti due metri sottoterra in men che non si dica.




     




    La seconda cosa che notò quella mattina fu che il cielo era di un colore che non aveva mai visto prima d'ora.




    Era di un rosso intenso all'orizzonte, mentre a quarantacinque gradi esatti sopra il suo naso sfumava dal rosa al violetto.




     




    Tempesta all'orizzonte, pensò istintivamente, retaggio culturale di chi trascorre la vita ad allevare bestiame, a proteggerlo dai predatori, dai ladri, ma soprattutto dalle mutevoli condizioni atmosferiche che spesso mietono più vittime di qualsiasi altra calamità da quelle parti.




    Ma non era una tempesta e lui lo sapeva bene.




    Ne aveva viste fin troppe di tempeste di sabbia e quella non le somigliava affatto.




    Dov'erano le nubi cineree cariche di fulmini?




    Dov'era il bordo dell'uragano?




    Il vento in quei casi spazza la pianura arida come la frusta di un domatore circense: folate improvvise, accecanti e poi il silenzio. E poi di nuovo e di nuovo ancora. Una tortura per gli occhi e per il viso.




    Quella mattina, invece, il vento spirava diritto e costante. Era come se tutta l'aria del mondo stesse migrando da una parte all'altra dell'orizzonte.




    La vita è una lotta incessante per l'esistenza e la natura vince sempre quando decide di partecipare al gioco.




    Ma qui la natura c'entrava ben poco e presto si sarebbe arresa anche lei a qualcosa di più grande che stava per fare il suo ingresso nella storia di quel piccolo mondo e nella vita di quell'individuo.




    Era la giostra dell'Universo. La giostra infernale.




    Forse...




     




    Quando il vento cessò - e fu come chiudere all'improvviso una saracinesca - il caldo torrido riprese a farsi strada fra le vallate desertiche e una gran luce fece la sua apparizione al centro del groviglio plumbeo di gas che ribolliva in cielo a molti chilometri da lì, davanti al naso dell'allevatore.




    Seguirono almeno venti esplosioni.




    L'uomo non le contò - tanto era spaventato e impegnato al tempo stesso nel tentativo di mettere in salvo il bestiame imbizzarrito - ma le udì tutte, una dopo l'altra, sempre più forti, sempre più vicine.




    Il cataclisma, o qualsiasi cosa fosse, si materializzò sotto forma di gas infuocato che squarciò il cielo in due. E un'immensa nube livida dai riflessi violacei aggredì il terreno con l'impeto di un fiume in piena, di una valanga, e avvolse tutto in un tenebroso abbraccio.




    Ora l'aria era umida.




    Ora era secca da inaridire persino la superficie degli occhi.




    Sembrava che qualcuno stesse giocando con le condizioni atmosferiche.




    L'allevatore a quel punto abbandonò al proprio destino la sua fortuna - gli animali - e corse via verso il villaggio, verso casa, per salvare ciò che aveva di più prezioso al mondo: sua moglie e sua figlia.




    La gente era tutta in strada con il naso all'insù, ancora ignara di ciò stava per accadere. Gli abitanti del piccolo villaggio ai bordi del deserto, fatto di case di fango e paglia, sarebbero stati solo una misera manciata di grano in mezzo ai campi sterminati.




     




    Quando la terra cominciò a tremare, la paura divenne panico e il panico si trasformò in disperazione.




    Una fiammata rossa agli orli si fece strada all'interno della nube plumbea e l'aria si riempì di scariche elettriche. Era come se vi fosse una rete invisibile ed elettrificata. Era come se l'aria stessa fosse fatta di fulmini.




    Gli abitanti del piccolo villaggio, immobilizzati dalle scariche elettriche e impotenti di fronte a un potere più grande della natura stessa e dell'Universo, osservarono terrorizzati quelle enormi figure squadrate prender forma sopra le loro teste…




     




    Era l'inizio di tutto.




     




    Era il giorno zero.




     




  




  

    2. IL RISVEGLIO




     




     




    (*) Blue Öyster Cult - (Don't Fear) The Reaper.




    [ Vedi "COLONNA SONORA" a pag.1 ]




     




    Ragazzi, questo posto è da brividi...




     




    Ve la sentite di fare un'azione di spionaggio stanotte?




     




    Vedo che hai già fatto amicizia con le due puledre...




     




    Era un archeologo di Hitler, vero?




     




    Pensate, riflettete, analizzate...




     




    Ho tentato il Makalu in Nepal...




     




    Perché dove si trova Atlantide non ci sono piramidi...




     




    E se entrassimo a vedere? Giusto qualche metro...




     




    Avranno bisogno di una guida quando io non ci sarò più...




     




    I tendini del collo di Corrado si tesero fino a solcare la pelle alla base del mento e la testa del ragazzo rimbalzò in avanti come azionata da una molla.




    Un orrendo senso di asfissia lo afferrò alla base della gola seguito da un rantolio animalesco. I polmoni intorpiditi faticarono a riempirsi di quell'aria gelida che bruciava come mille lame conficcate nel torace.




    Aveva ancora in testa quelle voci, quei sussurri. Erano i suoi ricordi, l'ultimo baluardo fra la vita e la morte che lo aveva avvolto per chissà quanto tempo.




     




    Inspirò forte un'altra volta. Poi un'altra ancora.




    Era ibernato da un'eternità.




    Un gelido sonno mortale.




    Ma era ancora vivo.




    Vivo.




    Ancora una volta.




    Ed era pronto per ricominciare.




     




    Ruotò la testa da un lato, o almeno tentò di farlo, perché i muscoli del collo riuscivano a malapena a sorreggerne il peso.




    Con le dita della mano destra sfiorò qualcosa d'impalpabile. Il tatto era quasi assente.




    Era sdraiato o forse seduto.




    Non lo capiva.




    Aveva perso la capacità di orientarsi. Aveva perso tutte le capacità sensoriali eccetto l'udito: quel sibilo fastidioso e penetrante che lo aveva risvegliato rimbombava nelle sue orecchie da almeno un'ora.




    Con uno sforzo sovraumano, riuscì a portarsi una mano sul volto. Il tatto stava lentamente tornando.




    Sfiorò il naso e ne percepì la forma. Salì allora verso gli occhi e iniziò a esplorare tutta l'arcata sopraccigliare. Sentiva le ciglia e le sopracciglia che scivolavano lentamente sui polpastrelli. Ben presto si rese conto che aveva gli occhi aperti, ma che non riusciva a vedere nulla. C'era un alone bianco e informe attorno a lui.




    Ebbe la sensazione di trovarsi sopra una nuvola.




    Sensazione strana ma poco piacevole in quel frangente.




     




    All'improvviso qualcosa gli sfiorò la spalla sinistra.




    Il ragazzo istintivamente cacciò un grido.




    Era completamente cieco e, a parte quel suono che gli perforava le meningi, non udiva altro rumore in quel momento.




    Eppure sapeva che c'era qualcuno lì davanti. Era di fronte a lui a pochi centimetri dal suo viso.




    Con le poche forze che aveva in corpo, allungò il braccio tremante e afferrò la cosa che gli fluttuava davanti al naso: una testa.




    Il ritorno del senso del tatto fu istantaneo, violento. Era come se fosse caduto giù dalla nuvola stavolta e sentisse tutto il peso della materia di cui lui stesso era composto.




    La sua mano cercava risposte nel nulla che aveva davanti a sé, da dove era sbucata quella testa, che ancora non vedeva, ma che adesso sentiva bene al tatto.




    «Chi sei?» domandò terrorizzato, o meglio ci provò, perché la mandibola ciondolava da una parte e la lingua era rigida come un osso di seppia.




    Percepiva il brusio, il miscuglio di suoni che provenivano dal volto davanti a lui, ma non capiva nulla. Era sveglio, ma il suo corpo ancora dormiva. Era cosciente, ma i suoi sensi erano ancora perduti chissà dove.




     




    Ci mise un paio di minuti a riconoscere la voce di Foster e a comprendere ciò che l'assistente di Wartenstein gli stava dicendo. Probabilmente il tedesco si era svegliato prima di lui e aveva già ripreso pienamente conoscenza.




    Un po' di pazienza e anche il corpo di Corrado avrebbe ricominciato a funzionare.




    «Che succede? Perché non ci vedo!» fu la prima cosa che urlò, appena la mandibola tornò al posto suo.




    «Va tutto bene. Non agitarti. Siamo sull'astronave, ricordi?»




    «Lo so dove mi trovo… ma perché non ci vedo? Cosa mi è successo agli occhi?!»




    «Stai tranquillo. Il tuo corpo si sta svegliando lentamente. È successa la stessa cosa anche a me: rispetto a tutto il resto, gli occhi ci mettono un po' più di tempo a tornare in funzione.» Prese la testa del ragazzo e la riaccompagnò nella posizione di riposo, ben ferma nel poggiatesta concavo della capsula d'ibernazione. «Rilassati, Corrado. È inutile che ti agiti. Non serve a nulla. Aspetta qualche minuto e vedrai che tutto tornerà come prima» e gli carezzò la fronte. Lui si tranquillizzò e affondò la testa nei ricordi della loro incredibile avventura nelle viscere della Terra.




    Era trascorsa un'eternità da allora e lui aveva perso totalmente la cognizione del tempo.




     




    A pochi metri da lì sentiva i lamenti dei suoi compagni che, come lui, stavano gradualmente uscendo dall'ibernazione. Udiva la voce di Rika che mugugnava qualcosa d'incomprensibile nella propria lingua natia. Riconosceva chiaramente la voce di Sami e sentiva anche Electra alla sua sinistra che ripeteva continuamente il nome del marito.




    A un tratto una mano gli sfiorò l'avambraccio destro prima di precipitare giù, flaccida e priva di forze. Ruotò la testa e riuscì finalmente a intravedere qualcosa: era la sagoma di Kike disteso nella capsula accanto. «Come diavolo si fa a uscire da questo trabiccolo?» barbugliava con la lingua che pendeva da un lato.




    «Stai calmo. Ti aiuterà Rudi.»




    «Non vedo un cavolo! Ho due fette di salame al posto degli occhi!»




    «Anch'io, ma si stanno riprendendo. Adesso riesco a vedere le ombre. Devi avere pazienza.»




    «In compenso ho la testa e la schiena che sembrano come nuove», bofonchiò sarcastico con una smorfia di dolore scolpita nelle gote che parlava da sola.




    «Da quanto sei sveglio?»




    «Non ne ho idea. Probabilmente da quando quella maledetta sirena ha iniziato a martellarmi il cervello. C'è modo di spegnerla?»




    «Ci sta comunicando che il viaggio è terminato», parlò a fatica Sami dalla postazione di fronte alla loro.




    Corrado voltò la testa dall'altra parte e riuscì finalmente a vedere Foster che era in piedi fra le capsule di Rika ed Electra. Fece un lungo sospiro e pensò che erano tutti sani e salvi.




    Era la cosa più importante. Al resto avrebbero pensato dopo.




     




    Fu Kike il primo di loro a tentare di rimettersi in piedi appena ebbe recuperato la vista. Si era lasciato scivolare giù dalla capsula e aveva puntato i talloni contro il pavimento. Fin lì tutto bene ma, appena aveva provato a muovere un muscolo, le ginocchia si erano piegate innaturalmente e il ragazzo era caduto in terra come un sacco di juta pieno di ortaggi.




    «Così ti fai male!» gli gridò Foster.




    Kike sbuffò con il naso ammaccato e il volto premuto contro il pavimento. «Dannazione! Perché tu riesci a camminare ed io no?»




    «Perché sono sveglio da prima di te e ho avuto tutto il tempo necessario per recuperare. Devi avere pazienza. Vuoi rischiare di romperti una gamba qui? Dove lo troviamo un medico?» ma il giovane neppure lo ascoltò e si aggrappò alla capsula con tutta la forza che aveva in corpo per tentare di risollevarsi in piedi e tornare nella posizione di partenza, ovvero prima del capitombolo.




    Era letteralmente viola in volto per lo sforzo, ma era così testardo che non avrebbe desistito neppure se avessero provato a incatenarlo a quella capsula.




    Sami ruotò la testa verso di lui. Aveva ancora le iridi completamente bianche e la vista del tutto assente. «Ce la fai a strisciare fin qui?»




    Kike comprese che in effetti era la soluzione migliore e, a malincuore, si lasciò nuovamente cadere in terra a peso morto mandando in fumo tutti gli sforzi che aveva fatto per arrampicarsi fin lassù.




    Come un serpente in sovrappeso, lo spagnolo strisciò fino alla base della capsula del compagno che lasciò cadere da un lato il braccio privo di forze. «Riesci a leggere che c'è scritto sul mio orologio?»




    Kike afferrò la mano dell'amico che dondolava come un pendolo. «Sono le 4:09.»




    «Non voglio sapere che ore sono, idiota! Leggi la data.»




    «16 settembre 2007…» Fissò per un attimo il vuoto e poi guardò ancora. «16 settembre?! Cristo Santo, è il 16 settembre! Ma quanto diavolo abbiamo dormito!»




    Sami inspirò profondamente. «Circa otto mesi» e sorrise. «Ragazzi, che figata!»




    Lo spagnolo si massaggiò le cosce indolenzite. «Ecco perché non mi sento più le gambe…»




    «Dove siamo secondo te?» domandò Corrado.




    «Facendo due conti direi... a circa undici anni luce dalla Terra.»




    «Undici anni luce?! Non stai scherzando, vero?»




    «Chilometro più, chilometro meno...»




    «Mi aspettavo di trovare un pianeta», mormorò Foster con il viso poggiato a uno degli oblò. «Credevo che la nave sarebbe atterrata da qualche parte. Invece stiamo ancora viaggiando nello spazio. E la domanda che mi sto facendo da diversi minuti è… perché non fluttuiamo come gli astronauti?»




    «Perché la navicella dispone di un regolatore di gravità», rispose il finlandese, come fosse la cosa più ovvia del mondo. «Se la gravità non c'è, la riproduce artificialmente.»




    «Sarebbe stato più figo fluttuare», commentò Kike ancora in terra. «Avrei fatto quel gioco con l'acqua… Lo avete presente, no? Avete visto quel programma in TV sullo shuttle?»




    «Stai parlando del mio preferito.»




    «E invece sul fatto che non siamo ancora atterrati, che ne pensi?» ribatté Foster.




    «La guida automatica si è disinserita da sola appena ha iniziato a suonare la sirena. Così come doveva fare del resto. Perché siamo ancora in volo, però, non ne ho idea… Bisognerebbe domandarlo a chi ha progettato questo affare e impostato la rotta.»




     




    Intanto Corrado, che aveva ormai recuperato appieno la vista, era sceso dalla capsula e carponi aveva raggiunto uno degli oblò sull'altro lato della navicella. Con il naso premuto contro il vetro gelido scrutava in silenzio l'Universo buio e tetro. Guardava a destra, a sinistra, in alto e in basso, e mentre lo faceva, pensava che parlare di direzione o di punti cardinali non aveva alcun senso nel luogo dove si trovava in quel momento.




    All'improvviso qualcosa di “colorato” che risaltava nell'oscurità catturò la sua attenzione. Era appena sotto di loro ed era di un giallo ocra molto intenso.




    Gonfiò i polmoni e i suoi occhi emozionati si specchiarono sul vetro dell'oblò. «Ragazzi, guardate! Non siamo alla deriva! C'è un pianeta gigantesco! Non sono un esperto in materia... ma secondo me ci stiamo orbitando attorno.»




    «Allora è tutto abbastanza ovvio», riprese Sami con il suo solito fare da saputello. «La guida automatica si è disinserita da sola appena siamo entrati nell'orbita del pianeta verso il quale eravamo diretti. Siamo giunti a destinazione, ragazzi! Perciò, quando entreremo nell'atmosfera e il campo gravitazionale inizierà ad attrarci, sarà necessario riprendere in mano i comandi della nave per atterrare.»




    Kike sbiancò in volto. «Cosa?! Dero rimettermi alla guida di questo attrezzo infernale? Piuttosto preferisco fare due passi nello spazio! Ma non ha il pilota automatico questa fottutissima carriola?»




    «Il pilota automatico si è disattivato da solo al termine del viaggio interstellare. Sei di nuovo tu il comandante adesso! Perciò preparati a riprendere i comandi. Tocca a te.»




    Kike puntò la fronte contro il basamento della capsula di Sami e con la braccia si tirò su. «Che Dio mi fulmini!»




    «Peggio di quello che hai combinato l'altra volta è impossibile.»




    «Ehi, un momento...» riprese Corrado. «E gli altri? Dov'è la loro navicella? Presto, accendiamo la radio! Vediamo se riusciamo a contattarli!»




    «La radio è andata distrutta», fece Sami sconsolato. «E poi la loro sequenza non coincideva con la nostra, ricordi?»




    «Che vuoi dire?»




    «Dico che la loro nave ha intrapreso una rotta differente e che probabilmente adesso, se sono ancora vivi, si trovano da qualche altra parte, sperduti chissà dove…»




    «Neanche noi dovremmo trovarci qui», parlò all'improvviso Rika, ancora distesa nella sua capsula ma perfettamente cosciente. «Vi prego, invertiamo la rotta. Voglio tornare a casa!»




    Electra dalla postazione accanto alla sua le prese la mano per tranquillizzarla. «Troveremo il modo di farlo, non temere. Ci penserà Sami. Lui è bravo con queste cose.»




    Ma il finlandese sbuffò e scosse animosamente il capo. «Ragazzi, vi dico subito che siamo nella cacca... Non sono in grado di riprogrammare questo affare. E se anche fossi capace, non so dove ci troviamo in questo momento. In tali condizioni è impossibile impostare una nuova rotta.»




    «Stai scherzando, vero?!» gridò la ragazza greca in lacrime.




    «Ti sembro uno che ha voglia di scherzare?»




    «Allora siamo perduti! Faremo la fine del cane mandato nello spazio!»




    «Non essere così pessimista», intervenne Corrado, indicando il pianeta giallo che compariva nella parte bassa dell'oblò. «La nave è ancora intera dopotutto e magari laggiù troveremo chi potrà darci una mano. Forse la civiltà che ha costruito questo velivolo si trova proprio su quel pianeta. E sono sicuro che sarà in grado di riprogrammare il computer o qualsiasi altra cosa serva per tornare sulla Terra.»




    «Lo spero tanto ma ho un brutto presentimento», chiosò Electra. «E se nessuno è sopravvissuto? Se il Popolo di Atlantide si è estinto davvero?»




     




    Ascoltando quelle parole, l'immagine della terza navicella che li aveva salvati dai caccia americani penetrò nella mente di Corrado come un fulmine che squarcia in due un albero nel cuore di una tempesta. «Ma loro non si sono estinti affatto!» gridò euforico, appannando tutto il vetro dell'oblò. «Io li ho visti!»




    Tutti lo guardarono aggrottando la fronte.




    «Ricordo bene quello che accadde il giorno della nostra partenza. Eravamo a bordo delle due navi e gli aerei ci stavano attaccando. Dopo essere caduto in terra, mi rialzai e guardai fuori dall'oblò… Quello che vidi fu qualcosa di incredibile!»




    «Farfugliavi qualcosa», fece Foster. «Avevi battuto la testa e noi ti abbiamo aiutato a entrare nella capsula.»




    «Infatti, se rammentate bene, qualche secondo prima che la nostra nave si lanciasse a velocità interstellare, i caccia smisero di attaccarci.»




    «Ricordo che svanirono nel nulla, è vero.»




    «Certo! Perché erano impegnati in un altro combattimento. Fuori dall'oblò vidi una terza navicella identica alla nostra lanciarsi contro i caccia per romperne la formazione.»




    «Magari quello che hai visto era il velivolo pilotato da Jonathan...»




    «Impossibile! Compiva manovre incredibili! Chiunque fosse alla guida di quella navicella, sapeva pilotarla alla perfezione. E poi gli altri si trovavano lì davanti a me. Vidi per alcuni istanti anche la loro navicella, prima che portasse a termine il salto interstellare. Ne sono certo. Per alcuni secondi in quei cieli vi furono tre navi: la nostra, la loro e una terza sconosciuta…»




     




    Ci furono attimi di silenzio. Sapevano che Corrado non era un bugiardo, ma sapevano anche che aveva preso un colpo alla testa tale da giustificare allucinazioni del genere.




    Era molto probabile che in quegli attimi aveva confuso sogno e realtà e che aveva fissato nella memoria un ricordo alternativo, fatto di elementi veri mescolati ad altri immaginari.




    La verità sulla vicenda la sapeva soltanto Corrado.




    O forse a questo punto neanche lui.




     




    Mentre era lì che cercava di convincere i suoi amici sulla veridicità di ciò che aveva visto, a un tratto Electra si alzò dalla capsula e si precipitò al primo oblò che trovò libero.




    «Che succede?» le domandò il marito.




    «Non lo so, è stato un attimo. Ho visto un bagliore improvviso. È passato davanti all'oblò ed è sparito.»




    «Ciò che hai visto non si è mosso», replicò Sami, osservando con attenzione i punti di riferimento della volta celeste. «Siamo noi che ci stiamo muovendo. La nave sta ruotando su se stessa, per l'esattezza» e infatti trascorsero pochi istanti che quel corpo luminoso riapparve nello stesso oblò di prima.




    A quel punto si precipitarono tutti ai finestrini. La curiosità era tanta ed erano ormai perfettamente in grado di camminare.




    Quel corpo celeste assomigliava a una stella per la luce che emetteva, ma era troppo piccolo per essere una stella, un pianeta e persino una luna.




    Ed era tanto… troppo vicino a loro…




    La curiosità lasciò immediatamente il posto alla paura.




    «Ragazzi, ci stiamo avvicinando a tutta velocità!» gridò Sami. «Presto, rimettiamoci alla guida della nave o ci precipiteremo sopra!»




     




    Kike non si fece pregare due volte e balzò nella postazione di comando. Aveva ancora gli arti intorpiditi, ma l'adrenalina aveva su di lui l'effetto di una doccia gelata al mattino.




    Foster e Corrado occuparono di conseguenza i loro rispettivi posti.




    «Ti ricordi come si fa?» domandò l'uomo.




    «Credo di sì» e, guidato dall'istinto che non lo aveva mai abbandonato, lo spagnolo afferrò la pulsantiera di comando, poggiò il palmo della mano sulla convessità adiacente a quella di accensione e ancora una volta il radar tridimensionale a ologrammi si materializzò davanti ai suoi occhi.




    Al centro della riproduzione il puntino rosso intermittente che identificava la nave avanzava a velocità costante. C'era un pianeta nella porzione di Cosmo riprodotta dal radar, probabilmente era quello che avevano visto appena dopo il risveglio. Nella sua orbita erano visibili quattro lune e, attorno a una di esse, ruotava un corpo molto più piccolo, ma comunque di notevoli dimensioni se rapportato a quelle della navicella nella quale stavano viaggiando.




    «Io sono pronto», fece Kike serio in volto e concentrato come non mai. «Date potenza ai motori.»




    I copiloti ruotarono cautamente le due sfere in avanti: i motori presero a sibilare e la carlinga della nave iniziò a vibrare.




    Avevano ben impressi nella memoria i ricordi della volta precedente e sapevano che Kike non poteva aver imparato a pilotare la nave come per magia durante la “dormita spaziale”. Sudavano freddo all'idea di perdere anche questa volta il controllo del velivolo, ma non avevano altra scelta e incrociavano le dita sperando stavolta in un miracolo.




     




    I motori aumentarono di potenza e ruggirono a pieno regime.




    Kike guardò gli altri e fece cenno con la testa che era pronto.




    Trattenne il respiro, socchiuse le palpebre e inclinò le due cloche… ma nulla accadde.




     




    Incredulo, strabuzzò gli occhi e provò di nuovo, stavolta spingendole giù con decisione…




    Ma ancora niente.




     




    «Che diavolo succede?» barbugliò sbigottito.




    «Sei sicuro di ricordare come si pilota?»




    Spalancò le braccia. «Ragazzi, non è colpa mia! Io non c'entro niente! Qualcosa ci sta frenando!»




    «O forse ci sta attraendo…» ribatté Sami, alludendo al misterioso corpo celeste davanti a loro.




    «È un grosso asteroide!» gridò Rika terrorizzata, fissando l'ologramma che gradualmente prendeva forma. «Ci viene addosso! Siamo morti!»




    Ma Corrado sgranò gli occhi incredulo. Il mento gli tremava. «Ragazzi, non è un asteroide… Guardate i contorni geometrici… Quell'affare è qualcosa di artificiale!»




    «Allora dobbiamo andar via immediatamente!» gridò Foster terrorizzato. «Presto, riproviamo!» e affondò la mano facendo ruotare la propria sfera di un giro completo, incurante del fatto che Corrado dall'altra parte non aveva eseguito la stessa manovra.




    Il motore sibilò fortissimo, come non aveva mai fatto prima d'ora. In circostanze normali la nave avrebbe preso a ruotare su se stessa come impazzita, ma ancora una volta non si mosse di un centimetro.




    «Siamo stati appena pescati», commentò Sami immobile di fronte all'oblò e mise le mani in tasca rassegnato al suo destino.




    Con lo sguardo inquieto osservava quel mezzo spaziale dai contorni squadrati. Sembrava una balena che stava per ingoiare un'aringa.




    L'aringa era la loro navicella ovviamente.




     




    A quel punto Corrado abbandonò la postazione di copilota e lo raggiunse. Era inutile continuare a fare a braccio di ferro con quel gigante. «Pensi siano loro?» domandò con un filo di voce.




    «Non lo so. Penso soltanto che là dentro c'è qualcosa di vivo e intelligente che sta attendendo il nostro arrivo con la stessa ansia e preoccupazione che abbiamo noi in questo momento.»




     




    Era ormai chiaro a tutti cosa fosse quel corpo misterioso: una gigantesca stazione spaziale.




    Era di forma complessa, costituita da molteplici elementi piramidali e poliedrici aggregati, che apparivano scuri come la notte o accecanti come il sole, a seconda che fossero illuminati o meno dalla stella madre. E poi era ovunque pieno di lunghe antenne e protuberanze metalliche.




    Mentre si avvicinavano, ebbero addirittura la sensazione che alcune parti del complesso cambiassero forma e ruotassero, come dotate di intelligenza propria.




    L'angoscia li stava uccidendo. In quel momento non potevano fare altro che aspettare.




    «È lì che siamo diretti», ruppe il silenzio Corrado, indicando un'apertura triangolare appena sotto due antenne ricurve.




    La navicella, infatti, iniziò a rallentare - era chiaramente pilotata a distanza da una strumentazione ignota - e lentamente andò ad adagiarsi su una rampa appena dentro la stazione.




    L'apertura si serrò alle loro spalle e fiotti di gas bianco fluirono dalle pareti: chi li aveva condotti lì, stava fornendo ai nuovi ospiti aria da respirare. Questo era senza dubbio un buon segno.




     




    Per alcuni istanti non accadde nulla, ma poi un sibilo monocorde iniziò a martellargli la testa. Era ancor più fastidioso e penetrante di quello che li aveva risvegliati dall'ibernazione.




    Caddero tutti e sei in terra con le mani sulle orecchie.




    Quel suono li stava facendo impazzire.




    Come anestetizzati, i loro corpi si ritrassero istintivamente in posizione fetale e la vista tornò annebbiata.




    Corrado intravide un'ombra dietro gli oblò passare rapidamente di fianco alla nave. Poi il sonno lo soggiogò del tutto e il rumore del portello che si apriva fu l'ultimo dei suoi ricordi.
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